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EDITORIALE

Chi ha paura
della

psicoanalisi

MAURO MANCIA

Sport
NAZIONALE
Vieri e Nesta
sono pronti
Ci sarà Eranio?
Ilprovinoazzurrodi
ierihaconfermato
checontrolaMoldova
MaldinipuntasuVieri.
Provatoconsuccesso
ancheNestaeavanza
lacandidaturaEranio.
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M A È PROPRIO ve-
ro, come dice
Gavin Andrews,
esperto in tera-

pia cognitiva del compor-
tamento, che dobbiamo
dire addio al vecchio letti-
no della psicoanalisi per
lasciare posto a un com-
puter? Gavin Andrews è
raggiante: con la tecnica
e solo con la tecnica cura
la depressione e l’ansia,
specie in quei casi che re-
sistono al trattamento far-
macologico. In un’intervi-
sta rilasciata recentemen-
te, spiega che a una tera-
pia psicoanalitica sostitui-
sce un cocktail di tecni-
che: rilassamento, medi-
tazione, controllo dell’i-
perventilazione, ecc., e
offre ai suoi pazienti, inve-
ce di comprensione, assi-
stenza, empatia e affetto,
un piccolo manuale. Ma-
nuale che i pazienti han-
no il compito di studiare a
casa, assieme alla riflessio-
ne sui loro guai se voglio-
no liberarsene.

Tutto sembra molto
meccanico e miracolisti-
co. E, d’altra parte, la sof-
ferenza umana e la sua
pazzia creano un terreno
favorevole ai maghi, ai
ciarlatani, agli approfitta-
tori e dispensatori di so-
gni. I propinatori di ma-
nuali tecnici così come i
dispensatori di pillole del-
la felicità si pongono co-
me gli sciamani dell’era
moderna che negano il
valore della parola e della
capacità di identificarsi
con la sofferenza altrui.
Ma psichiatri come Gavin
Andrews mancano di una
teoria della mente. Essi ri-
ducono l’attività mentale
a una funzione del cervel-
lo con il risultato che il pa-
ziente è ridotto ad una
macchina chimica o ad
un computer dove la de-
pressione o l’ansia vengo-
no considerati dei disturbi
che possono essere con-
trollati e curati come il
mal di testa o l’influenza.

Questa convinzione è
basata su un grossolano
equivoco epistemologico:
che la mente con i suoi di-
sturbi affettivi e di pensie-
ro sia identica o isomorfi-
ca al cervello. Ciò signifi-

ca reificare la mente uma-
na, ridurla ad una «cosa»
manipolabile, ad un og-
getto che non ha volontà
né responsabilità né storia
personale. Il computer o
lo psicofarmaco o l’elet-
troshock, tristemente fa-
moso e rivalutato recente-
mente dal ministro, met-
tono il paziente al di là
della barricata e rifiutano
la dimensione intersog-
gettiva della relazione
che, in quanto capace di
produrre conoscenza,
può diventare terapeuti-
ca.

La psicoanalisi è certa-
mente perturbante per-
ché mette in contatto con
nostra realtà interna, con
le nostre difese e con le
nostre angosce più anti-
che. E per questo è osta-
colata e persino dileggia-
ta. Ma è una pratica che
ha un forte valore antro-
pologico perché entra nel
vivo della causalità psichi-
ca e si pone il compito di
trasformare la personalità
dell’uomo attraverso un
processo di storicizzazio-
ne del suo inconscio.

N EL CASO specifico
della depressione
e dell’ansia, la psi-
coanalisi ci inse-

gna che, anche se cause
occasionali possono sca-
tenare queste sofferenze,
le loro cause più profonde
restano antiche. Esse so-
no collegate al fallimento
delle relazioni primarie
del bambino con i genito-
ri ed è a questa relazione
che la terapia dovrà rivol-
gersi per ricostruire con
un lavoro paziente e privo
di qualsiasi magia, un
nuovo mondo interno do-
ve le figure affettive più si-
gnificative possono subire
una trasformazione ed un
restauro così da permet-
tere al paziente una nuo-
va visione del mondo e
una situazione affettiva
più stabile e più accetta-
bile. Né il computer, né la
pillola della felicità, né l’e-
lettroshock potranno
sconfiggere la psicoanalisi
perché non potranno an-
nullare la nostra storia di
uomini su cui si radica la
nostra sofferenza.

La cometa
di Pasqua
La cometa
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PORTOGALLO
Non lo convoca
e Sa Pinto
aggredisce il ct
Il ct della nazionale
portoghese Artur Jorge
non lo convoca e lui
si vendica aggredendolo.
Di Ricardo Sa Pinto
erano note le bizze ma
stavolta ha esagerato.
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«I baby talenti?
A scovarli
ci penso io»
«Ilcalciohabisogno
dicampioni?Meglio
pensarcipertempo.Li
osserveremoovunque
efindapiccoli».Così
JoséAltafinihalanciato
ierilasuaagenzia.
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RONALDO
Per la Lazio
manca solo il sì
del giocatore
Davvero Ronaldo sembra
vicinissimo alla Lazio.
La società di Cragnotti
si dice certa che l’affare
possa essere concluso
mancherebbe solo il sì
dello stesso calciatore.
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La Svizzera dà ragione alle multinazionali del cioccolato e dice sì al legume transgenico

Il Toblerone vince sulla tecno-soia
Dopo il sequestro di 500 tonnellate di tavolette sconfitti gli ambientalisti. I possibili rischi per la salute.

Spettacoli per tutti i gusti e oltre 120mila artisti nella sola Manhattan
La «Grande Mela» smentisce che la voleva in declino

New York fa sempre scena
La Svizzera dice sì alla soia tran-

sgenica.E,quindi, allenuovebio-
tecnologie. Dopo l’Unione Euro-
pea, anche il governo di Berna ha
autorizzato l’importazione e l’u-
so della soia manipolata geneti-
camente dalla multinazionale
americana Monsanto. La decisio-
nevienedopoil sequestro,opera-
to neigiorni scorsi,di500tonnel-
late di cioccolata Toblerone con-
tenenti soia transgenica. La casa
produttrice del famoso cioccola-
to avevacomprato lecitinadi soia
in Germania. Le autorità sanita-
rie svizzere avevano scoperto che
quella lecitina conteneva soia
transgenica e, quindi, avevano
disposto il sequestro dell’intera
partitadicioccolato.

L’ingresso della soia transgeni-
ca in Svizzera, infatti, era blocca-
to da un ricorso dei movimenti
ambientalisti e dei movimenti
dei consumatori, che considera-
no potenzialmente pericolosa

per la salute la soia transgenica
Monsanto. Il sequestro aveva su-
scitato la protesta dell’associazio-
ne dei cioccolatai elvetici. L’Asso-
ciazione era arrivata a minacciare
di portare all’estero le sue ricche e
famose fabbriche di cioccolata, se
il rischio biotecnologie non fosse
stato definitivamente rimosso.
Non è possibile, sostenevano, co-
struire la purezza biotecnologica
inunpaese solo.

La decisione del governo di
Berna risolve il problema dei pro-
duttori di cioccolato. Mafaesplo-
dere quello con l’opinione pub-
blica. I movimenti ambientalisti
ricorrono di nuovo in tribunale.
Mentre, nel giro di qualche mese,
gli Svizzeri saranno chiamati con
un referendum a decidere il desti-
no degli organismi transgenici
sul territorio, e nell’economia,
dellaConfederazione.
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New York continua a essere la
«grandemela»per tutte le forme
di spettacolo, smentendo così le
voci che da qualche tempo la
volevanoindeclino.

Sono oltre 120mila gli artisti
che vivono nella sola Manhat-
tan e i turisti che visitano la città
acquistano i biglietti per concer-
ti, musical e performance anco-
ra prima di prenotare l’aereo.
Senza tema di rivali, New York
continua ad offrire spettacoli
pertutti igusti.

A Broadway, la scena teatrale
è animata da revival e importa-
zioni britanniche e negli ultimi
tempi si notano segni di rinasci-
ta di nuove produzioni, con più
spettacoli cheposti perospitarli.
I palcoscenici off propongono
produzioni indipendenti di per-
formance nere, ispaniche e gay
che riflettono la democratizza-
zione della cultura americana. I
classici come Cats continuano

a fare cassetta e nuovi musical
sono in arrivo come Titanic,
Jekyll and Hyde.

Il jazz trova posto al Bir-
dland, il club più arioso ed en-
tusiasmante della nuova sce-
na musicale newyorchese, o al
Lincoln Center, che ha affida-
to a Wynton Marsalis la dire-
zione di una big band.

Al contrario degli altre arti
la danza soffre per gli alti costi
di produzione, ma la compa-
gnia di Baryshnikov e quella
di Alvin Ailey continuano a
mietere successi. E Bring in da
noise, Bring in da funk, storia
dei neri dalla schiavitù a oggi
raccontata attraverso il tap di
Savion Glover, poco più che
ventenne, è lo spettacolo più
originale di danza visto negli
ultimi trent’anni. Ed è intera-
mente newyorchese.
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